
Ragione e fede due forze contrapposte o collaboranti? La ragione deve servire la fede limitandosi a chiarire le sue verità (Anselmo)? La ragione ha una sua autonomia (Abelardo) o ha bisogno del potenziamento della fede (Tommaso)? La ragione che esula dal suo ambito – l’esperienza – può pretendere che le sue verità siano universali (Duns Scoto, Ockham)? 





Nel periodo della Scolastica (dall’VIII secolo) la filosofia cristiana si concepisce come ancilla theologiae: essa, utilizzando gli strumenti della tradizione filosofica, ha il compito dispiegare e comprendere la verità della rivelazione. Ma il rapporto tra ragione e fede conosce fasi alterne: da un rapporto d’identità (VIII-XI secolo) ad uno di distinzione pur nel raggiungimento degli stessi risultati (XIII secolo)  ed, addirittura, ad un rapporto di opposizione poiché ambedue le forze conducono a conclusioni radicalmente diverse (XIV secolo)





Per Giustino la � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Giustino.pdf" ��ragione è il Verbo di Dio� del quale partecipa tutto il genere umano: cristianesimo e verità filosofica si identificano.





Per Tertulliano la ragione è quanto di più lontano possa esserci dal Verbo di Dio: c’è una discontinuità tra la sapienza pagana e la rivelazione cristiana, non vi è nulla di comune tra il filosofo e Cristo.





Per Agostino il fine dell’esistenza è la � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Ago_1.pdf" ��ricerca di Dio� scavando nella nostra interiorità. In questo sforzo � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Ago_2.pdf" ��ragione e fede� collaborano: bisogna credere per comprendere (crede ut intelligas) ma anche ricercare per aver fede (intellige ut credas), nella consapevolezza che Dio è dator intelligentiae, ovvero la luce che illumina la nostra mente permettendole di conoscere.





Pur essendo  la fede superiore alla ragione, per Anselmo tra esse non c’è contrasto ma accordo: non si può intendere nulla se non si ha fede (credo ut intelligam), ma occorre dimostrare la fede con motivi razionali. Un esempio è la dimostrazione razionale dell’esistenza di Dio attraverso il cosiddetto � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Anselmo.pdf" ��argomento ontologico�: il concetto della perfezione massima deve avere necessariamente l’attributo dell’esistenza altrimenti non sarebbe la perfezione.





Abelardo ritiene che si debba prestare l’assenso della fede solo dopo l’accertamento della verità da parte della ragione (� HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/abelardo.pdf" ��intelligo ut credam�). Egli assegna un valore importante alla ricerca nel senso che la ragione deve svolgere la funzione di valutazione critica partendo dalle opinioni in campo su una determinata questione per scegliere adeguatamente.





Per Tommaso la ricerca filosofica fondata solo sulla ragione è limitata: l’attività della ragione deve essere potenziata dalla fede. La ragione serve alla fede dimostrando i preambula fidei ovvero i presupposti necessari per la scelta di fede, inoltre essa può chiarire le verità della fede oltre a controbattere le obiezioni che si fanno alla fede. Ma sebbene la ragioni s’impegni nel compito di escogitare � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Tommaso.pdf" ��le vie per dimostrare l’esistenza di Dio�, rimane comunque la consapevolezza del � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Tommaso_1.pdf" ��carattere approssimativo ed imperfetto� dell’attività conoscitiva della ragione. Anche se la ragione ha una sua propria verità, essa non potrà mai venire in contrasto con quella rivelata perché Dio è l’unico autore.





Con Duns Scoto si profila una rottura dell’armonia tra ragione e fede. I loro ambiti d’azione sono separati: mentre alla ragione è connaturata la speculazione intellettuale per conseguire verità universali, l’ambito della fede è pratico e le sue verità possono essere accettate solo dal credente. C’è un’antitesi tra il teoretico (luogo della necessità e della scienza) e il pratico (luogo della libertà, dell’arbitrario e della fede). Se la metafisica è scienza teoretica, la teologia è scienza pratica nel senso che operando tra ciò che non è necessario non può avere la pretesa di formulare verità scientifiche, dimostrabili: le proposizioni della fede – investendo un ambito che va oltre l’esperienza – � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Duns_scoto.pdf" ��sono indimostrabili� e pertanto non godono di una certezza razionale ma solo pratica, ovvero fondata sulla libera accettazione dell’uomo.





Per Ockham è impossibile un accordo tra ricerca filosofica e verità rivelata perché tutto ciò che oltrepassa i limiti dell’esperienza non può essere conosciuto come una verità dimostrabile.  Quindi esiste un’assoluta eterogeneità tra scienza e fede. La teologia, perciò, non potendo essere scienza, si riduce ad un insieme di nozioni sprovviste di evidenza razionale e validità empirica: � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Ockham.pdf" ��le prove dell’esistenza di Dio non hanno alcun valore dimostrativo�, ed altrettanto dicasi degli attributi fondamentali di Dio teorizzati dalla teologia





Con l’avvento del cristianesimo si rafforza l’esigenza di spiegare ciò che la religione cristiana rivela: l’indagine razionale rinasce come intelligenza della verità rivelata. Nasce la filosofia cristiana. Essa non deve scoprire nuove verità, ma solo comprendere la rivelazione cristiana. Essendo Dio l’autore dell’identico logos, la filosofia cristiana si pone in continuità con la filosofia greca.











